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IL DRAMMA

Gli influencer 
stavano svolgendo 
l’ultima delle loro 

sfide: 50 ore a 
bordo di una 
Lamborghini 

Poi l’impatto con la 
Smart su cui 

viaggiava il piccolo 
Manuel. Alla guida 
un giovane positivo 

alla cannabis

LUCA CAPPONI 
Roma 

Morire a 5 anni mentre si 
svolge una sfida tra you-
tuber. È tutta qui la fred-

da e folle cronaca dell’incidente 
avvenuto mercoledì pomeriggio 
a Casal Palocco, quartiere resi-
denziale tra Roma e Ostia. Più 
emergono dettagli e più si resta 
sgomenti, per una tragedia, co-
stata la vita al piccolo Manuel, 
che non è stata solo una fatalità, 
ma probabilmente l’esito di una 
gara, finita male, per fare like e at-
tirare follower. Con il guidatore 
dell’auto che ha investito quella 
della piccola vittima risultato po-
sitivo alla cannabis. 
Erano cinque gli influencer - tra 
cui una ragazza - a bordo del suv 
che si è schiantato a tutta veloci-
tà contro la macchina in cui viag-
giava Manuel Proietti, di soli cin-
que anni. La mamma, 29 anni, lo 
aveva appena ripreso dall’asilo 

Auto, video, velocità: muore un bimbo 
Roma, lo sdegno contro gli youtuber

insieme con la sorellina minore. 
Lui sedeva sul seggiolino di sicu-
rezza accanto alla madre, men-
tre l’altra bimba di tre anni era 
dietro. La loro macchina, una 
Smart ForFour da quattro posti, 
è andata completamente distrut-
ta, colpita in pieno da una Lam-
borghini che i cinque ragazzi - 
tutti poco più che ventenni - ave-
vano preso a noleggio per svolge-
re la loro sfida. O meglio, la loro 
challenge, una delle tante che il 
gruppo - TheBorderline - è soli-
to realizzare e diffondere sui so-
cial. Si va dal mangiare quanti più 
pezzi di sushi possibile al vedere 

chi smette per ultimo di saltare 
sul posto. L’ultima gara, ben più 
pericolosa, consisteva nel rima-
nere per 50 ore alla guida di una 
macchina da corsa. «Siamo in 
macchina da due giorni e tutto 
va bene», dicevano nell’ultima 
storia su Instagram messa online 
e poi cancellata. I loro video col-
lezionano decine di milioni di 
views e li hanno portati a supera-
re i 600 mila iscritti al loro cana-
le. Numeri che si traducono in in-
serzioni pubblicitarie e quindi in 
guadagni. «A bello, la mia mac-
china costa un miliardo, la tua va-
le 300 euro usata alla Conad», di-

ceva uno di loro in un altro video, 
dileggiando un finto passante. 
«Pensate ai miei bambini. Non 
sono morti, è vero? Ditegli che 
sono viva, che la mamma è qui», 
è riuscita a dire la madre di Ma-
nuel, maestra di asilo, prima di 
salire in ambulanza. Lei e la figlia 
hanno riportato solo lesioni e ie-
ri sono state dimesse dall’ospe-
dale. L’impatto pare essere stato 
terribile, visto che sulla strada - 
una via stretta, dove si deve pro-
cedere a bassa velocità - non ri-
sultano segni di frenata. La Pro-
cura di Roma ha disposto una pe-
rizia per accertare a che velocità 

stesse viaggiando il suv.  
Anche i cinque youtuber, pur il-
lesi, sono stati portati in ospeda-
le. Quello alla guida, 20 anni, è 
accusato di omicidio stradale ag-
gravato e lesioni. Un altro ha pro-
vato a smarcarsi con un messag-
gio sui social: «Il trauma che sto 
provando è indescrivibile. Ci ten-
go solo a dire che io non mi sono 
mai messo al volante e che sto vi-
cinissimo alla famiglia della vit-
tima». Ma tutti i ragazzi rischia-
no di vedersi contestato il reato di 
concorso in omicidio, qualora 
venisse accertato che poco pri-
ma dello schianto stessero giran-

do un video per la loro sfida.  
Intanto il quartiere partecipa al 
dolore della famiglia. Sul posto 
dell’incidente sono stati deposi-
tati fiori, peluche e girandole co-
lorate. C'è anche un disegno co-
lorato lasciato da una bimba, che 
ritrae due bambini accanto a dei 
fiori e a dei cuori.  
La tragedia ha commosso anche 
la politica, che adesso propone 
nuove ricette per evitarne di nuo-
ve. Per il ministro dell’Interno 
Matteo Piantedosi serve 
«un’azione culturale e divulgati-
va su quelli che sono i rischi che 
si corrono con certi comporta-
menti». Carlo Calenda rilancia la 
sua proposta di vietare i social ai 
minori di 13 anni. Matteo Salvi-
ni invece promette «entro giu-
gno» nuove regole per il codice 
della strada «perché non posso-
no morire 3.000 persone all’anno 
sulle strade italiane». 
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Peluche, fiori e bigliettini nel luogo in cui è morto Manuel Proietti, il bambino rimasto coinvolto nell’incidente / Ansa

LUCIANO  MOIA 

Ora è facile puntare il dito con-
tro le trasgressioni giovanili via 
web. Buttare tutta la colpa ad-

dosso ai social, a Internet, a You Tu-
be. Mettere al muro tutte le follie del-
la rete dove chi la fa più grossa ha il 
maggior numero di follower e guada-
gna di più. Proprio come i cinque you-
tuber che correvano a velocità folle su 
un Suv Lamborghini per realizzare vi-
deo da postare sul loro gruppo di You 
Tube. Colpevoli? Dal punto di vista 
della legge lo accerteranno le inchie-
ste giudiziarie.  
Matteo Lancini, psicologo e psicotera-
peuta, presidente della fondazione “Il 
Minotauro” di Milano, tra i più impor-
tanti centri per la cura degli adolescen-
ti, non minimizza la responsabilità dei 
ragazzi ma sposta il centro della rifles-
sione. «Abbiamo creato una realtà dis-
sociata in cui quello che conta è il suc-
cesso. E dove questo successo si può 
ottenere in qualunque modo. Basta 
che l’azione sia clamorosa e che ven-
ga documentata sul web. Tutto va be-
ne. Dal tiktoker che si finge morto e poi 
filma il proprio funerale a tutte le altre 
trasgressioni senza limiti».  
Sbagliato, certamente. Ma se ci limi-
tiamo alla solita operazione di condan-
na senza cercare di comprendere i mo-
tivi di questi comportamenti, rischia-
mo di stracciarci inutilmente le vesti. 
Chiediamoci allora qual è il contesto  
culturale in cui si muovono e cresco-

«Abbiamo creato 
una realtà dissociata. 

Tutto va bene, 
basta che l’azione 

sia clamorosa e venga 
documentata sul web»

«Noi adulti dobbiamo 
avere il coraggio 
di razionalizzare 
il nostro approccio al 
web. Altrimenti i divieti 
non sono credibili»

LO PSICOTERAPEUTA MATTEO LANCINI, PRESIDENTE DEL “MINOTAURO” DI MILANO 

«Sono vittime della videomania 
Ora è necessario educare al digitale»
no i nostri ragazzi. Un contesto in cui 
i bambini, fin dalla scuola materna, so-
no bersagliati dalla videomania, qua-
si un’ossessione per fissare tutto in im-
magini che poi finiranno per essere di-
menticate o, nella peggiore delle ipo-
tesi, affidate al limbo della rete.   
Lancini che sul tema ha scritto un sag-
gio da qualche giorno in libreria, Sii te 
stesso a modo mio (Raffaello Cortina 
Editore), parla di società dell’estremiz-
zazione di se stessi, che non si limita a 
chiedere a bambini e adolescenti di 
nascere e crescere secondo aspettati-
ve ideali e competitive, ma -  spiega -  
«iperidealizza il sé in nome della pro-
pria fragilità adulta, fino a chiedere al-
le nuove generazioni di crescere se-

condo un mandato paradossale».  
In altre parole, se noi adulti per primi 
respiriamo al ritmo di Internet,  conti-
nuiamo ad attribuire ai social un peso 
specifico esorbitante, alimentiamo con 
le nostre abitudini digitali modelli che 
parlano di individualismo, di compe-
titività esagerata, di percorsi massme-
diatici contraddittori, come facciamo 
poi ad indignarci quando si verificano 
episodi come quello di Roma? Che 
senso può avere pretendere dai ragaz-
zi il rispetto di regole che non solo non 
hanno più fondamento ma sono con-
traddette dai modelli sociali che noi 
adulti abbiamo accettato e fatto nostri?  
Forma dissociativa o ipocrisia? Forse 
l’una e l’altra. Secondo Lancini com-

portamenti in molti casi «drammati-
camente inconsapevoli» che però han-
no conseguenze importanti sul modo 
di crescere e affrontare il percorso 
identitario di ragazze e ragazzi a cui 
vorremmo vietare ciò che, nel bene o 
nel male, fa parte della nostra e della 
loro vita.  
La tesi dell’esperto è chiara: non ri-
uscendo, noi adulti, a riannodare i fili 
di una complessità che ci sfugge, pen-
siamo di risolvere la questione a colpi 
di divieti. C’è tutta una scuola di “allar-
misti professionali” che non smettono 
di «proporre programmi preventivi e 
educativi che puntano ad allarmare gli 
adulti, genitori e insegnanti, sulle con-
seguenze nefaste di Internet e della re-

te, sui limiti e sui divieti».  Perché sa-
rebbe sbagliato? «Perché è  l’ennesi-
mo segnale di una fragilità adulta che 
proprio sul digitale rivela il suo lato 
peggiore. Questi allarmi non solo non 
hanno mai funzionato, ma rischiano 
di alimentare la percezione nelle 
nuove generazioni di un’adultità in-
consistente, sempre meno significa-
tiva e autorevole. Vietare, limitare, to-
gliere – osserva Lancini -  sono alibi 
che spostano il problema dall’urgen-
za di educare e ad aiutare a gestire i 
rischi e la complessità di una società 
ipertecnologica».  
Ecco la grande questione. È urgente 
comprendere che l’educazione al di-
gitale non passa per divieti e regola-
zioni di orari, ma da una revisione glo-
bale del nostro approccio a una tecno-
logia che è impossibile da arginare con 
la logica del filo spinato. «Offriamo ai 
nostri ragazzi esempi di coerenza, pro-
muoviamo un utilizzo ragionevole del 
digitale per costruire cultura e cono-
scenza e spieghiamo ai ragazzi che 
quella è una strada premiante, non 
quella delle trasgressioni inventate per 
il gusto di racimolare follower».  
Ma poi anche noi adulti dobbiamo 
avere il coraggio di razionalizzare il no-
stro approccio. Come? Tra le tante  pos-
sibilità Lancini lancia una prima pro-
posta: eliminare i gruppi scolastici di 
whattsapp tra genitori: «Ma è possi-
bile che il rapporto con la scuola sia 
“governato” da queste procedure?».  
Occorre insomma alzare il livello del-
la comprensione digitale e non aver 
paura di affrontare questioni diffici-
li, come per esempio l’intelligenza 
artificiale.   
«Ogni agire dell’adulto, oggi più che 
mai - conclude Lancini -  richiede che 
dietro all’azione educativa ci sia un 
pensiero, un ragionamento non solo 
razionale ma anche affettivo». 
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LA RIFLESSIONE 

Estate di riposo o di fatica? Un dilemma che Seneca aiuta a risolvere
Seneca in una delle sue opere 

più celebri il De tranquillitate 
animi ovvero, “La serenità del-

lo spirito”, ammoniva a non esagera-
re con il lavoro e con l’impegno in-
tellettuale. «Bisogna allentare la 
pressione sugli animi: una volta ri-
sposati rinasceranno migliori e più 
acuti». Insomma, dice Seneca: la re-
silienza è possibile, ma è necessario 
un allentamento, un «dare respiro», 
quasi un «lasciare andare e un la-
sciarsi andare» Ma l’obiettivo non è 
quello della rinuncia, bensì quello 
di una ripresa più energica e vivace. 
Queste riflessioni nascono inevita-
bili tra la fine delle lezioni e l’inizio 
dell’estate. Per milioni di ragazzi è il 
momento del raccolto, che può es-
sere abbondante o scarso, ma, in 
ogni caso, è anche l’inizio di una fa-

se più distesa, e meno angosciante. 
Molte scuole attivano subito i cor-
si di recupero per aiutare quanti 
hanno visto “sospeso il giudizio” al-
lo scrutinio finale, alcune persino 
fanno svolgere le verifiche di con-
trollo del recupero entro giugno o 
la prima settimana di luglio. Tutto 
(si dice) per aiutare i ragazzi a con-
seguire valutazioni positive, pro-
lungando (forse in modo discutibi-
le) il tempo di impegno e di studio 
durante l’estate. 
Di fronte a questa operazione viene 
però da chiedersi: ma potranno tro-
vare i nostri ragazzi un momento di 
pausa e distensione per dare all’ani-
mo quel respiro di cui parla Seneca? 
Perché in ogni caso, prima o poi, sa-
rà necessario che nel corso dell’esta-
te essi dedichino tempo ed energie 

a risanare i “debiti formativi”. Proprio 
qui sta il problema: in una saggia ed 
efficace gestione del tempo. Nel cor-
so delle stagioni invernali, un nume-
ro sempre più alto di studenti del pri-
mo e del secondo grado (ma anche 
la scuola primaria non sfugge a que-
sta situazione) svolge attività extra-
scolastiche: danza, sport, musica, 
scout, volontariato, etc. Non tutti pe-
rò sono in grado di conciliare e reg-
gere ad un tempo le esigenze della 
scuola con gli impegni extra, che cer-
tamente hanno il 
loro valore, ma non 
di rado assorbono 
più energie del do-
vuto. Negli ultimi 
anni poi a sedurre 
l’attenzione degli 
adolescenti ci sono 

i social e quella che possiamo chia-
mare “vita digitale”.  
Come si pongono, dunque, le richie-
ste della scuola di fronte a una real-
tà sociale che non accetta più la 
sconfitta, e quindi vede la bocciatu-
ra e la sospensione del giudizio co-
me una condanna? La sensazione è 
che la scuola, così come è organiz-
zata, non sia più in sintonia con la 
complessità sociale e che i bisogni e 
i desideri delle famiglie, sempre più 
problematiche e destrutturate, ve-

dano nella scuola 
più un peso che una 
risorsa. Le vacanze 
sono vissute non 
tanto come mo-
mento di pausa, ri-
generazione, respi-
ro, ma come even-

to: viaggio studio, summer school, vo-
lo in terre esotiche e lontane. Si trat-
ta perciò di capire come possa con-
ciliarsi strutturalmente questa situa-
zione con una “sospensione del giu-
dizio” che prevede poi un riscontro 
tra fine agosto e inizio settembre, al 
quale ci si presenta raramente nelle 
condizioni di aver risanato il debito.  
E dunque, che fare? Forse è tempo di 
domandarsi se non sia il caso di fi-
nirla nel secondo grado, con questo 
teatrino che scimmiotta malamente 
gli esami di riparazione e decidere 
di chiudere la partita a giugno, regi-
strando lo stato reale degli appren-
dimenti, ammettendo all’anno suc-
cessivo tutti, ma con l’onestà intellet-
tuale che obbliga a registrare le va-
lutazioni senza alterazioni. Se la 
promozione esigeva la totalità 

delle sufficienze come condicio si-
ne qua non, l’ammissione può be-
nissimo effettuarsi anche con i 
quattro e i cinque. In ogni caso la 
vacanza, per chi non avrà insuffi-
cienze sarà un vero momento di 
rigenerazione. Chi avrà qualche 
insufficienza si affiderà alla sua 
responsabilità e regolerà comun-
que il suo tempo con la massima 
libertà. La scuola, in ogni caso 
avrà fatto il suo dovere senza fal-
se forme di certificazione. Nella 
società della comunicazione e 
della conoscenza non è più cre-
dibile una scuola che si finga se-
vera nelle forme e sempre meno 
seria nella sostanza. 

Un dirigente scolastico d’istituto 
paritario 
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Per milioni di studenti 
sono cominciate le 

vacanze. Un periodo 
da vivere senza 

dimenticare l’impegno

Quelle sfide 
“nonsense” 
per aumentare 
la popolarità
Ventiquattr'ore su una 
zattera, nascondino in 
un parco divertimenti, 
sopravvivenza nel 
deserto o 50 ore in 
una Tesla. Sfide 
“nonsense” per avere 
click, challenge per 
aumentare il numero 
dei follower, tutti 
giovanissimi, come i 
cinque youtuber 
coinvolti nel terribile 
incidente di ieri. I 
video con le sfide 
servono per 
racimolare notorietà e 
visualizzazioni, 
visualizzazioni e 
notorietà. Tutti gruppi 
di giovanissimi, pronti 
a qualsiasi cosa pur 
di realizzare video 
che lascino a bocca 
aperta i loro fan. E 
così si ingegnano per 
cercare sempre 
nuove idee, da quelle 
più divertenti a quelle 
più pericolose. Ci 
sono gare di 
resistenza di 24 ore 
su una mini zattera 
galleggiante in mezzo 
al lago di Albano, alle 
porte di Roma. Altre 
gare e sfide 
strampalate con le 
auto sportive e di 
grossa cilindrata. 
Oppure vivere per 50 
ore su un’auto senza 
scendere. Sfide che 
sembrano lasciare il 
tempo che trovano, 
ma che si 
trasformano in decine 
di migliaia di euro di 
introiti grazie alle 
inserzioni 
pubblicitarie, 
conseguenti all’alto 
numero di 
visualizzazioni. Sfide 
che a volte vengono 
addirittura 
commissionate.

In piazza 
a Firenze: 

«Liberate Kata» 

La piccola Kata, scomparsa sei giorni fa a 
Firenze, non si trova ancora. L’interrogatorio di 
ieri del padre in procura, durato oltre tre ore, non 
ha portato frutti. Intanto, la comunità peruviana 
ha chiesto a gran voce la liberazione della 
bambina ai presunti rapitori. Una trentina di 

manifestanti ha espresso la propria solidarietà a 
Kata e alla famiglia in piazza Duomo a Firenze. 
Per sensibilizzare sulla vicenda, i partecipanti 
hanno esibito cartelli con l’immagine della bimba 
e la scritta «aiutateci a farla tornare a casa», 
ornata con palloncini bianchi. «Continueremo ad 

essere presenti finché Kata non sarà rilasciata - 
ha dichiarato una portavoce della comunità -. I 
palloncini indicano l’innocenza di una bimba che 
non c’entra niente con i problemi degli adulti». 
Nel frattempo, gli inquirenti hanno acquisito lo 
spazzolino della bimba per ricavare il suo dna.


